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Carissimo amico, 

Voi mi chiedete assai più eh' io non possa 
dare, perchè, come accade agli esami, mi ponete 
all'improvviso, a me indotto ed impreparato, 
una spinosa questione che avete bravamente 
sviscerato. Letto il vostro scritto, io dovrei umil- 
mente rispondere col nostro Dante: « parole 
non cùappulcro ». Pure qualche cosa dirò, tanto 
per non parere, un po' ad orecchio e un po' 
raggranellando quelle memorie della scuola che 
la vita di poi non ha cancellate. 

L'idea politica di Dante, pare a me, ha avuto, 
come il Poema, le sue fortune. Oscura e negletta 
fino ad ieri, oggi la vedono tutti. Gli studiosi 
si danno a frugare in tutti i libri del Poeta, ne 
la traggono fuori a brandelli, la mettono insieme, 
l'accarezzano; e ciò specialmente, dopo che l'I- 
talia — già unita nell'Arte e dall'Arte — s'è 
fatta una politicamente. Allora per un senti- 



mento, dirò così, di nobile cortigianeria, verso 
la fortuna nuova di Cenerentola, la critica si 
dà a cercare origini, documenti, intenzioni; com- 
pulsa e confronta, interpetra, traduce, arzigo- 
gola, ricostruisce, distrugge. Fu , in quel torno, 
se ricordo bene, che ebbe voga fra i pennaioli 
il così detto sogno di Dante e di Macchiavelli ', 
pochi, per verità dandosi la pena di verificare 
cotesto sogno o, verificatolo, di studiarlo, nelle 
condizioni di tempo, di luogo, di persone, d'idee. 
Adesso non è proprio il caso di disputare se 
cotesti omaccioni avessero voluto V Italia una 
o un'altra cosa: ci sarebbe troppo filo da tor- 
cere : basti questo che si affermò dagli scrittori 
aver quelli voluto proprio questa Italia di oggi. 
Un tempo, se- vi ricordate, un insigne letterato 
giurò che, secondo Dante, il Poema dovea por- 
tare il titolo di Danteide. Da una interpretazione 
in un'altra si arrivò a questo che un nostro 
professore non si peritò di stampare che il Veltro 
era né più né meno che Vittorio Emmanuele. 
Terenzio Mamiani, da voi opportunamente ci- 
tato, s'inchina al profeta Dante e, facendone 
una specie di Nostradamus, gli attribuisce la 
visione anticipata della Monarchia temperata. 
Ora, io sapevo all'incontro — o piuttosto 
credevo di sapere — che Dante spesso e volen- 
tieri disvolle ciò che volle ; fu Guelfo e Ghibel- 
lino come gli dettavano dentro l'ira o il senti- 
mento aristocratico o la semplice fantasia poe- 



tica. Tutti gli artisti, checché dicano, sono un 
po' intinti di aristocrazia: ed è naturale, perché 
stime superbiam quaesitam mentis, e l'ingegno 
vale più del blasone. A cotesto sentimento bi- 
sogna aggiungere la prepotenza del dispetto 
che in lui, a differenza di quanto accadeva nel 
timido Petrarca, era grande e franca. Non dice 
egli nel Convito che 

Bell' onor si acquista a far vendetta ? 

Di più, è lecito di osservare che quel suo 
aspirar all'impeiio tedesco, poteva anche essere 
senso di stanchezza e desiderio di riposo, deri- 
vati dall' accanimento del parteggiare , come 
in Pier delle Vigne era cortigianeria e servilità. 

Ma tutto questo non ha più valore davanti 
allo studio vostro. Tu intendi me ch'io non 
ragiono. Ed è naturale che sia così. Per voi, 
così lungamente informato di storia e che avete 
già dato alle lettere U Italia dalla discesa di 
Carlo Vili alla pace di Noyon, nonché articoli 
speciali di gran valore e versi peregrini di argo- 
mento storico, deve parer chiaro il contrario di 
quel ch'io dico. Tanto ciò è vero che voi sco- 
prite per fino le utopie" del nosto Poeta, pur 
riconoscendo la idea politica di lui e proseguen- 
dola con amorevoli ricerche nelle pagine immor- 
tali della Commedia della De Monarchia, del 
Vulg. Eloqu... In voi c'è sapienza di storico, 
acume e ponderatezza di critico, amore di artista. 
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E non è forse questo medesimo amore che vi 
fa trovare in Dante il concetto cosmopolita? 

Ed è pregio grandissimo e raro della critica 
l'inspirarsi all'amore. Qui veramente è il massimo 
valore del vostro studio, dopo quello, che anche 
in altri riscontrasi, della indagine accurata e della 
dottrina. Indagare è da tutti ; ma l'intelletto d'a- 
more non è dato che ai privilegiati. 

Per tale io vi tengo e vi stimo ; e come tale 
vi prego di volermi bene e di essermi indulgente 
se ho spropositato più del dovere. 



Federigo Verdinois 



Chiarissimo 

Sia. ArcamtKlo Pisani 

Bari 



CARLO SPADEI 



Dedicarvi un lavoro ai giorni che corrono, è 
cosa — lasciatemelo dire — per lo meno, oziosa. 

Oggi una falange di scrittori vi grida dietro 
le spalle : — Oilà, siam noi : qui noi imperiamo ; 
mentre un'altra, stanca e scettica, grida a squar- 
ciagola : — Le vostre ricerche e la vostra cri- 
tica non hanno più ragione di vivere : — nascon- 
detevi, bizantini. 

Io — quantunque cammini in basso loco — fo 
parte da me stesso, e, senza paura della critica 
che piomberà su le mie povere spalle, dedico 
a Voi quanto si legge in questo breve lavoro. 
Esso è stato pensato e scritto senza pretensioni 
o vanaglorie : ma con lo scopo unico e solo di 
manifestare qualche idea mia, nata dopo lungo 
studio fatto intorno alle opere del Divino Poeta. 
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Voi, però, conoscitore profondo delle opere 
di Lui, mi perdonerete se — qua o là — avrò 
spropositato, e se, facendo assegnamento su la 
vostra benevolenza, che non mai m'è venuta 
meno, e di cui serberò eterna gratitudine, ram- 
menti a Voi il noto adagio : — ut desini vires, 
sit laudando, voluntas. 

Amate il 

Vostro Dev.mo 

Arcangelo Pisani 



E sotto l'ombra delle sacro penne, 
Governò il mondo li di mano in mano. 

Pard: C. VI. 



Allorquando la reazione ultro-guelfa tolse la 
patria a Dante Alighieri, questi fu costretto a 
far parte da sé stesso, e quindi tracciò come 
il programma del ghibellinismo riel libro De 
Monarchia. Dante in questo libro procede da 
principii universali, epperò considera come in 
natura tutto sia retto da un sol capo, Iddio, e 
ne argomenta che tutto il mondo dovrebbe es 
sere anche una monarchia retta da un sol capo 
o sovrano. E, siccome Roma era stata capitale 
di quell'impero che aveva dominati tutti i po- 
poli, e che non mai si era prostrata ad alcuno, 
così la stimò degna sede di quel monarca uni- 
versale. Ma in Roma risiedeva il Capo della 
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Religione cattolica (universale). Ebbene, non 
era questo pel Divino Poeta un ostacolo insor- 
montabile, giacché, secondo le sue dottrine, i 
due capi debbono coesistere nello stesso luogo : 
debbono le due potestà vivere concordemente 
fra loro e cooperare alla felicità universale, ma 
l'una non deve invadere il campo dell' altra, 
perchè usurpa il potere di Dio chi sta sopra 
il mondo dello spirito e quello del tempo. 
Quindi il papa ritenga per sé il solo potere 
spirituale e ceda il temporale o civile a l'altro 
monarca. 

Nasce egli spontaneo nella mente di Dante, 
da solo e a un tratto, questo concetto di mo- 
narchia universale? 

O, come tutte le grandi idee, questa di Dante 
muove da altra, che storicamente aveva avuto 
il suo effetto ? 

Consideriamo. Le migrazioni solenni e nume- 
rose de' primi popoli Ariani dell' India dalle 
pendici dell'Himalaya all'Ararat, all'Europa; il 
diffondersi delle colonie Fenicie e Greche; le 
vittorie de' Romani e il loro conquistare tutte 
quasi le terre conosciute ; il raccogliersi della 
loro potenza nell'impero e nella famiglia Giulia; 
il poema dell' Eneide fattosi eco e banditore 
delle glorie Romane e della convinzione che 
Roma fosse nata per reggere i popoli, avevan 
fatto nascere prima e durar poi, anche quando 
l'impero si sfasciò, l'idea che uno dovesse es- 
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sere il sovrano, uno il capo delle genti. Dante 
pertanto poco o nulla aggiunge di suo, quando 
bandisce di nuovo l'ideale d'un monarca uni- 
versale: egli ripiglia l'idea Romana, l'idea di 
Vergilio e l' adatta a' nuovi tempi, al nuovo 
diritto venutosi costituendo. La parte veramente 
originale e profonda dell' ideale Dantesco è 
questa: che fin d'allora, quando il Papato aveva 
messe innanzi tutte le sue pretese di supremazia 
temporale e spirituale e fin da Gregorio VII 
cercava di creare una teocrazia universale, egli 
solo vide il perìcolo della confusione dei due 
reggimenti e sorse magnanimo e gagliardo e vi 
si oppose con idea ben chiara e con forte voce 
e tonante contro i pericoli presenti e futuri. 



II 



L'Alighieri previde sin d'allora la suprema 
necessità di un tale ordinamento ; e, quando fu 
annunziata all' Italia la spedizione di Enrico VII 
di Lussemburgo, parve che il sogno del poeta 
dovesse diventare realtà. Era spuntata final- 
mente un'alba novella, annuuziante al mondo 
attonito che le nubi plumbee della notte, s' e- 
rano ornai dileguate. E Dante enfaticamente 
divulgava la novella èra di consolazione e di 
pace. In vero, nella lettera che egli diresse al- 
lora universis et szngulù Italiae regibus et se- 
natoribtis almae Urbis, ?iec non ducibus mar- 
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cktonibus comitibus atque poputis, (i) il suo 
entusiasmo esce fuori impetuoso « Ral- 
legrati, oggimai, Italia, già degna di essere com- 
miserata pure da' Saraceni, che tosto parrai 
per tutto il mondo da essere invidiata peroccchè 
il tuo sposo, che è letizia del secolo e gloria 
della tua plebe, il clementissimo Arrigo, divo 
ed Augusto e Cesare, alle tue nozze di venire 
si affretta. 

Rasciuga, o bellissima, le lagrime, e cancella 
le vestigia del dolore, poiché egli è presso 
colui che ti libererà dalla carcere dei malvagi ; 
il quale percuotendo i felloni, li distruggerà nel 
taglio della spada, e la vigna sua allagherà ad 
altri agricoltori che al tempo della messe ren- 
dano il frutto di giustizia 

O schiatta dei Longobardi, deponi l'accumulata 
barbarie, e se alcun avanzo vi ha del seme 
de* Trojani e dei Latini, dai luogo ad esso, af- 
finchè quando la sublime aquila, siccome fol- 
gore discendendo, sopravverrà, non vegga i 
suoi aquilini scacciati , e il nido dei proprii 
nati occupato dai corvi. Su via, generazione 
di Scandinavia, adoperatevi per quanto è in voi, 
cosicché possiate bramare la presenza di colui 
del quale con ragione temete or la venuta . . . 



(1) Opero Latine di Danto, per cura di Giambattista Giu- 
liani. Successori Lomonior. Voi. II. Epistola V. pag 12-16 
e 108-122, 
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Ma voi che oppressi piangete, sollevate l'animo 
perocché la vostra salute è vicina. 

Prendete il rastrello della buona umiltà , e 
rotte le zolle dell'arida animosità, appianate il 
campicello della vostra mente, affinchè la ru- 
giada celeste, che previene la vostra sementa 
avanti il gittamento, non ca,da indarno dall'alto, 
ed affinchè la grazia di Dio non torni indietro 
da voi, come fa della pietra la quotidiana ru- 
giada, ma come fertile valla concepite e ger- 
mogliate verdure, verdura dico fruttifera di vera 
pace ; per lo quale verdeggiamento fiorendo 
la vostra terra, il novello agricoltore dei Ro- 
mani più effettivamente e più confidevolmente 
aggiogherà all'aratro i buoi del suo consiglio. 
Perdonate, perdonate oggimai, o carissimi che 
avete meco ingiuria sofferto, affinchè l'ettoreo 
pastore vi conosca pecorelle del suo gregge ; 
il quale quantunque per divina concessione abbia 
in mano la verga del temporale castigo, pure, 
perchè sappia odore di colui, dal quale come 
da un punto si biforca la potestà di Piero e 
di Cesare, volentieri corregge la sua famiglia, 
ma più volentieri le usa misericordia. » (i) 
Ma, tuttoché i primi atti del Lussemburghese 
sembrassero giustificare le alte speranze del- 
l' Alighieri, pure ne la su trascritta lettera ci 
sono delle utopie belle e buone. Ciò che erompe 



(1) Traduzione di F. Fraticelli. 
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dalla mente di Dante non è, né forse poteva 
essere, tutto pratico, né fattibile ; molta parte 
dei suoi concepimenti, cosi lontani da ogni pro- 
babilità anche lontani di attuazione, é più frutto 
della sua alta forza immaginatrice, che di ri- 
flessione pacata e serena. 

Di fatti, i tempi erano cambiati : non eran 
quelli di Ottone I e del Barbarossa nelF Italia; 
che le rivoluzioni comunali, la signoria angioina, 
la democrazia guelfa, le stesse vicende della 
fazione imperiale e lo stesso sessantenne inter- 
regno dell' impero, l'avevano trasformata. 

Intanto il 23 decembre del 1310 Arrigo en- 
trò in Milano, conducendo seco Matteo Visconti, 
T Arcivescovo Cassone e tutti gli altri fuoru- 
sciti. Di quanta speranza non inondò i cuori 
dei derelitti della metropoli Lombarda, la ve- 
nuta di Arrigo ? E come esultavano, quando 
scorsero da' primi atti dell' Imperatore che ve- 
ramente egli era venuto per ristabilire la con- 
cordia e la pace con intemerata imparzialità ! 
Come tutto si presentava sotto apparenze belle ! 
tanto che unisono fu il grido delie genti : 
« Viva Arrigo ! » 

Ma poteva mai Arrigo maatenersi imparziale 
in un paese, ove erano già tante e profonde le 
divisioni di parte ? Pur troppo lo vediamo scen- 
dere tosto ad atti inconsulti di preferenze e di 
vere transazioni. E ciò accadeva non solo con 
la parte ghibellina, ma con la politica de' suoi 
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capitani e colle ambizioni dei signori de* più 
importanti comuni. 

Talché, T impresa di Arrigo, che parve comin- 
ciasse sotto i più fausti auspicii, correva pericolo 
di riuscire anch'essa ad una lotta tra Guelfi e 
Ghibellini ; in una lotta più accanita, in cui 
avrebbero avuto il sopravvento i più furbi ; ed 
il bel paese sarebbe stato spinto ancora più 
lontano da quella pace, per la quale i popoli 
avevano annunziato con tanto entusiasmo l'ap- 
parizione d'un Imperatore. 

In fatti, quando il Lussemburghese vide che 
a tener nell'obbidienza le città lombarde, non 
bastavano più né le pompe de' suoi ingressi , 
né le frasi de' suoi manifesti, allora sottomise 
con vera efferatezza tedesca Brescia, Cremona, 
Piacenza e Pavia. 

Tali trattamenti però produssero delle lotte 
terribili e delle guerre civili, che recarono grandi 
sconfitte all'Imperatore e danni immensi a quella 
pace per cui tanti sacrifizi s' erano fatti dalla 
parte ghibellina. 



Ili 



Finalmente, dopo lunghe e cruente lotte, i! 

9 marzo del 131 3, Arrigo si era ritratto in 

Pisa, ove maturava una spedizione contro re 

Roberto d'Angiò, l'anima dei guelfi^mo italiano, 

e « tiranno — come lo chiama il Foscolo -• 
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sotto diversi titoli » (i), Fu appunto in Pisa e 
intorno a quel tempo, che si riunivano gli esuli 
ghibellini, i quali in Arrigo ponevano le ultime 
speranze di onorato ritorno nelle loro patrie. 

Ma il 24 agosto Arrigo VII, colpito da im- 
provviso malore, morì. Ed ecco, in sul meglio, 
le speranze de' ghibeilini andaron miseramente 
deluse. E Dante, ritornato sulle amare vie del- 
l' esilio € con V animo che vince ogni batta- 
glia » (2) e serbata al lontano avvenire la so- 
luzione del problema dell' italico riordinamento, 
preparava intanto nel suo Empirio un seggio 
all'alma. 

Dell'alto Arrigo, eh' a drizzalo Italia 
Verrà, in prima ch'ella s ; a d'sp< sta (3) 

In vero, come dovette esserne travagliata 
l'anima di Dante! (4) Egli che enfaticamente 
aveva annunziata la novella èra di consola- 
zione e di tranquillità ; egli che, piena la mente 
ed il cuore di purissima gioia, volto ull' Italia, 



(1) Ugo Foscolo — Discorso sul Testo della Divina Com 
media di Dante. Edizione Sonzognc 1887. pag. 263. 

(2) Inf. C. XXIV. 

(3) Parad. C, XXX. 

(4) Inopina paupertas quam fecit exiliitm (Vedi opero 
latino di Dante, già citate. Voi. II. Epistola IL pag. 6.) 
Come straziano il cuore queste parole espresse da un'anima 
oosì torturata. Povero Poeta! oi dovette sostenere ingiusta 
pena di esilio e di povertà. 



— 17 — 

avea esclamato — exsicca lacrymas et moe- 
roris vestigia dele, pulcerrima nam prope est qui 
liberabit tè de carcere impiorum; — egli, cono- 
scitore profondo de' tempi che volgeano; egli, 
dico, senti l'istante dello strazio e quindi dai 
profondo dell' anima volse a Dio fervida pre- 
ghiera, perchè gli concedesse, come dolce ripo- 
so, la morte : 

Morte, assai dolee ti tegno. 

Iddio non V esaudì. 

Dante visse ancora altri anni, perchè Papo- 
stolato suo non era interamente su questa terra 
compiuto; visse, combattendo audace ed indo- 
mito per il trionfo de' suoi ideali. 

L'ideale politico di Dante è espresso nel libro 
De Monarchia, che fu scritto non si sa con pre- 
cisione in quale anno. 

I dantofili sono così discrepanti, che non c'è 
data intorno alla quale sieno concordi. Alcuni 
stanno per la fine del secolo XIII (1298J. 
Il Witte ha dimostrato con varii argomenti 
risalire la data al tempo dell'azione immaginata 
dal poeta, cioè verso la fin^ del secolo. (1) Ma 
ci sono altri, come il Fraticelli, che ammettono 
sia stato scritto verso il 1305, vai quanto dire 



(1) Dantis Allighieri, De Monarchia lib. Ili, codicum ma- 
il use riptor u in ope emandati per Carolum Witte, Vindobo- 
nae 1874. 
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prima della discesa di Arrigo; ed altri ancora 
dopo la morte di costui, (i) A me pare non 
prima della discesa di Arrigo, perchè nella fa- 
mosa epistola del 31 marzo 131 1, diretta a 
quei che erano in città « Scelestissimis Floren- 
tinis, » si legge; « Aeterni pia providentia Re- 
gis, qui dum coelestia sua bonitate perpetuata 
infera nostra despiciendo non deserti, sacrosan- 
to Romanomm Imperio res humanas disposuit 
gubernandas, ut sub tanti securitate praesidii 
genus mortale quiesceret, et ubique , natura 
pose ente, civiliter degeretur > (2). 

Non vi pare che in queste parole si conten- 
ga, per dir cosi, embrionalmente la dottrina 
svolta nel primo trattato del De Monarchia? 
Del resto, io sto anche per dopo la morte 
di Arrigo. In vero, finché Arrigo fu in vita, 
tempo del pacifico filosofare — penso io — 
non era per Dante, laddove, morto Arrigo, il 
poeta, come già alla morte di Beatrice, dalla 
filosofia ricavò copioso conforto. 

L' ideale politico di Dante espresso metodi- 
camente e con rigore scentifico nel libro « De 



(1) Vedi appendice nel V volume, pag. 337 e seguenti, 
delia letteratura Italiana di Adolfo Bartoli « L'Ambasciata 
di D. Alighieri a Bonifazio Vili * por Pasquale Papa. 

Cesare Balbo — Vita di Dante. Firenze Lemonier Voi. 
unico pag. 345. 

(2) Opere citate di" Dante Alighieri Voi. II. Epist. VI, 
pag. 17. 
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Monarchia », scritto in latino, perchè fosse in- 
teso da' popoli contemporanei e futuri (i), ap- 
pare in tutte le opere di lui : nelle sottili disqui- 
sizioni filosofiche del Convito, nelle teoriche lin- 
guistiche del VulgareEloquium, (2) nelle Epistole 
e specialmente nella Commedia. Leggiamo at- 
tentamente la Commedia, da' primi versi della 
prima cantica agli ultimi della terza, dal vestibolo 
del baratro infernale ai piedi del trono di Dio, 
e vedremo V ideale politico erompere fuori d'o- 
gni parte impetuoso : gli è perchè in questo 
mondo d' oltre tomba Dante non si disveste 
della carne ribelle, ma resta vivo e vero, il 
grande mortale che seco porta tutte intere le 
passioni, tutti gli affetti di uomo e di cittadino. 
Un nuovo concetto spira nell'ideale dantesco: 
il concetto cosmopolita. Molti sorridono, lo di- 



(1) Settembrini — Lezioni di Letteratura Italiana — Vo- 
lume I, pag. 161. 

(2) Nos autem cui mundus est patria, velat piscibus 
aequor, quamquam Samum bibcrimus ante dentes, et Flo • 

HENTIAM ÀDEO DILIGAMUS, UT QUIA DILEXIMUS, EXILIUM TATIA- 

mur tnjuste, ratione magis, qivam sensu, scapulas nostri 
judieii podiamus — Dante Alighieri, opero latino citate. Vo- 
lume 1. pag. 26. (Il benigno lettore non si scandalizzi se 
in queste pagine troverà scritto Vulgare Eloquium, in vece 
di De vulgari Eloquentia. Il Professore D'Ovidio ha dimo- 
strato che bisogna dire Vulgare Eloquium, piuttosto cho 
nell'altro modo. Vedi Appunti per la critica del testo del 
libro De Vulgari Eloquentia di Francesco D'Ovidio. Rivi- 
sta Bolognese, an. Ili 1870. fase. 5. 6. pag. 774-84). 
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cono un'utopia, un sogno, e, senza più, vanno 
oltre, (i) Ma non v'ha forse oggidì taluni che 
sospirano questa società del genere umano, rac- 
colta in un solo ovile e sotto la verga di un 
solo pastore ? Chi consideri che 1' universalità 
allora solo si potrebbe attuare, quando sparis- 
sero le differenze di lingua, di costumi, di indole, 
di religione, di razza, che tengono Tun popolo 
diviso dall'altro, non può dire tali ideali pura- 
mente e semplicemente utopie. Certo, una dif- 
ferenza è tra il cosmopolitismo di Dante e quello 
de' moderni ; ma nasce da' cinque secoli che 
sono frammezzo. Le lunghe lotte che si combat- 
terono, furono feconde: Tanno 1789 il popolo 
di Francia, dopoché, ebbro di trionfo, ebbe 
fatto scorrere per le vie fiumi di sangue ari- 
stocratico, proclamò il principio di uguaglianza. 
In somma: il cosmopolitismo di Dante dice unità, 
libertà; quello de' moderni aggiunge eguaglian- 
za, fratellanza. 

€ Il concetto cosmopolita, il Tallarico dice a 
questo proposito, allora era esso solo il concetto 
politico unitario ». Le grandi lotte tra papato 
ed impero, durante tutta V età di mezzo, si 



(1) A questo proposito il Do Sanctis dice che i guelfi si 
tenevano chiusi nel loro comune, ma qui al di là del co- 
muno vedi la nazione, e al di là della nazione l'umanità, 
la confederazione delle nazioni. Era un'utopia che segnava 
la via della storia. F. De Sanctis — Letteratura Italiana — 
Voi. I — pag. 144. Edizione Morano — 1890. 
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erano trasformate in lotte tra ghibellini mo- 
narchici e guelfi democratici. • O Italia, escla- 
mava l'Alighieri a tale spettacolo triste e lut- 
tuoso. 

in te non stanno senza guerra 

Li vivi tuoi, e Tnn l'altro si rode 

Di quei ch'uà muro ed una fossa serra. 

Cerca, misera, intorno dalle prode 

Le tue marine, e poi ti guarda in seno, 

S'alcuna parte in te di paoe gode (1) 

Dante vede la causa di questi mali nel po- 
tere temporale del papato e sdegnoso prorompe 

Ahi, gente che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesare in la sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota; 
Guarda coni 'està fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poiché ponesti mano alla bridella. (2) 

•e più oltre, dove dice che il mondo è coverto 
di malizie non per influenza celeste, ma per 
-coloro che lo guidano, perchè la spada è unita 
.al pastorale e non possono andare insieme: 

Di oggi mai che la Chiesa di Roma, 
Per confondere in sé due reggimenti, 
Cade nel fango, e se brutta e la soma. (3) 

Ed essendo ben chiaro che il papato da sé 
solo, piuttosto che correggersi, sarebbe preci- 



(1) Purgatorio C. VI. 

(2) Purgatorio C. VI. 
,(3) Purgatorio C. XVI. 
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pitato sempre più basso, Dante accoglie in se 
questo sublime ideale del Veltro che 

non ciberà torra ne peltro, 

Ma sapienza ed amore e virtude. (2) 

e che la 

caccerà per ogni villa, 

Finche l'avrà rimessa nell'Inferno, 
Là onde invidia prima dipartili». (3) 

Togliete il concetto cosmopolita, e sostitui- 
tevi quello moderno di nazionalità, impossibile 
allora a sorgere in mente umana, e vedrete 
che quello che dissero sogno di Dante è ora 
in gran parte realtà con l'unità dell'Italia sotto 
uno scettro costituzionale, con la capitale in Ro- 
ma, e con la caduta del potere temperale. (3) 



(1) Inferno C. I. 

(2) Inferno C. I. 

(3) Ecco quello che Terenzio Mamìani d'ee a proposito- 
di questo ideale Dantoseo. « Un altro singoiar privilegio di 
Dante, quale persona politica, si è di apparire quasi indo- 
vino, e a distanza di cinque secoli prevenire con la mente 
non piccola parte delle condizioni e ri volture dei nostri giorni» 
In verità, io non credo elio sia fattibile ad uomo nessuno di 
presagire a si gran distanza di tempo e con qualche esatta 
definizione quanto converrà di volere e di praticare ad un 
popolo. Dopo corse mille vicende e disfatte cento generazioni, 
certo rimarranno vive e salde molte massime astratte di 
buona politica, e parecchie dottrine intorno all' indole più 

generale delle istituzioni civili » E più oltre soggiunge: 

« Pur nondimeno, Dante sembra aver profetato all'Italia la 
presente unità politica, la monarchia temperata di libertà, 
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Più largo e grande il concetto dantesco; ma 
chi può dire se l'umane genti non s'avviino già 
ad attuarlo, quando le singole nazioni si sien 
tutte riunite in istati e questi si saranno confe- 
derati fra loro per meglio svolgere le loro forze 
e progredire? Certo è che il concetto dello 
stato laico quale fu concepito dall'Alighieri è 
il fondamento della nostra unità nazionale ed 
il poeta fu il divinatore di tempi moderni. 

E Dante, per vedere incarnato il suo ideale 
andò venti anni ramingo per le corei d' Italia, 
provando 

si come sa di sale 

Lo pine altrui, e coni) è duro calle. 

Lo scendere e '1 salir pjr l'altrui scal\ (1) 

Fulmina Alberto d' Austria, ed invoca sul 
suo capo dal cielo giusto e terribile giudizio: 

Alberto Tedesco, chi' abbandoni 
Costei, ch'è fatta indomita e selvaggia, 
. E dovresti inforcar li suoi arcioni ; 
Giusto giudizio dalle stelle caggia 
S)vra il tu) sangue, e sia nuovo ed aperto 
Tal che il tuo successor temenza n 'uggia : 
Clie avete tu e il tuo padre sofferto. 
Per cupidigia di costà distretti, 
Che il giardin delPimp9rio sia deserto. (2) 



il disfacimento del potere temporale dei papi e il dover la 
Chiesa cattolica a maggiore sincerità e uso di vita spirituale » 
(Dante e il suo sec >lo. Tipi di M. Cellini e C. 1865. Vo- 
lume unico, pag. 136-137. 

(1) Paradiso C. XVII. 

(2) Purgatorio C. VI. 
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Si anima ed ansioso segue i passi di Arrigo; 
e con vibrata eloquenza colpisce quelli che si 
oppongono ai suoi ideali. 

Poi spera in Uguccione, che riporta sui Fio- 
rentini la splendida vittoria di Montecatini ; poi 
in Can Grande, e nel valoroso ed audace 
Matteo Visconti. Come esultava quando vedeva 
suir orizzonte brillare una stella che benigna 
sorridesse ai suoi sogni! 

IV 

Dante, vecchio di cinquantun anno, fu invi- 
tato, come gli altri esuli, a far ritorno nella 
terra natale. Ma, alle durissime condizioni, im- 
postegli da' governanti di Firenze, rispose ri- 
sentito con una lettera, dove è scolpita la grande 
anima del poeta. 

« E questo dunque il glorioso modo per cui 
Dante Alighieri è richiamato, dopo quasi quin- 
dici anni di esilio alla patria? Questo merita 
una innocenza a tutti patente? Questo i sudori 
e le lunghe fatiche negli studii durate ? Lungi 
dall'uomo della filosofia famigliare questa in- 
considerata bassezza degna di un cuore di 
fango, che egli a guisa di certo misero sapu- 
tello e di altri vuoti di fama patisca, quasi vinto 
d'essere offerto al riscatto ! Lungi dall' uomo 
apostolo della giustizia, che egli offeso di in- 
giuria, paghi agli offensori, quasi lo avessero 
beneficato, un tributo del suo ! 
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Per via siffatta, o padre mio, non si ritorna 
alla patria; ma se un'altra per voi o poscia per 
altri si troverà che non tradisca la fama e lo 
onore di Dante, io mi v'appliglierò a passi non 
lenti: e se per via siffatta non s'entra in Fio- 
renza, io mai in Fiorenza non entrerò. Che? 
non vedrò io d'ogni dove le sfere delle stelle 
e del sole ? Non potrò io d'ogni dove sotto 
il cielo meditare intorno alla dolcissima verità, 
se prima io non mi tolga ogni gloria, anzi mi 
renda ignominioso al popolo e alla città Fio 
rentina. ? Pane, certo non mi mancherà » (i). 

Per siffatta risposta i Fiorentini gli fulmina- 
rono contro un altro bando; ma Dante potè, 
nella conscienza di non essersi avvilito, con 
voce altera esclamare: 

e L'esilio che m'é dato onor mi tegno » 

In fine, dopo le delusioni e gli amari disin- 
ganni patiti, pose tutte le sue speranze nella Com- 
media. Con la Commedia credè operare la più 
grande delle rivoluzioni politiche e sociali, dopo 
quella del cristianesimo, dandole « tale un ca- 
rattere che agisse su' popoli con bene altre 
tendenze che le poetiche soltanto » (2) 



(1) Lettera di Danto stampata col titolo: Amico Floren 
tino. Vedi opere citate di Dante. Voi. IL pag. 32. 

(2) Paolo Emiliani Giudici — Letteratura Italiana. Volu- 
me I. pag. 176. 
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E continuo sospiro di segreti voti del poeta 
era che Ja Commedia gli aprisse un giorno le 
porte di -Firenze. 

Se mai continga che il poema sacro 

Al quale. han posto mano e Cielo e Terra 

Si che m'ha fatto per più anni macco, 

Vinca la crudeltà che fuor mi serra 

Dal bell'ovilo, ov'io dormii agnello 

Nemico ai lupi che gli fanno guerra: 

Con altra voce, ornai, con altro vello, 

Ritornerò poeta, ed in sul fonte 

Del mio battesimo prenderò il cappello (1). 



V. 



Alcuni studiosi si mostrano impacciati nello 
spiegare cerne Dante, di libero e popolano bianco 
che era, divenisse così fiero aristocratico e ghi- 
bellino. 11 vero è che Dante — dice Mazzini — 
non fu Guelfo né Ghibellino, ma come egli 
dice in un verso del suo poema, s'era fallo 
parie per sé slesso. Le idee di Dante erano ben 
altre e più ardite che non quelle dei Guelfi o 



(l) Paradiso C. XXV. 

Intorno agli ultimi due versi « Ritornerò poeta ecc., » 
credo conveniente riportare qui il commento del Foscolo, ii 
quale dico che « congiungono il rito pagano d'alloro al bat- 
tesimo; e le immagini di Virgilio alle sentenze di San Paolo: 

Primus ego in patriam mecun, modo vita supersit, 
Aonio rediens deducam vertice Musas — 
Et viridi in campo templum de marmare ponam 
Ipse caput tonsae foliis ornatus olivae 
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dei Ghibellini. Egli fu quindi or cogli uni or 
cogli altri , t anto quanto gli parevano poter 
giovare còme mezzi a raggiungere lo scopo 
ch'ei s'era prefisso, non più » (i). Dante, gio- 
vane non amò se non Beatrice e Firenze. Ma 
morta Beatrice, -cacciato egli in esilio, egli, 
« senti finalmente — dice Carducci — che ogni 
rivendicazione pacifica e legale era impossibile, 
che il papato vecchio aveva finito, che le antiche 
famiglie, le quali obliando tutto il glorioso passato 
non iscendessero a patti prima coi tiranni del 
momento poi col nuovo ordine di cose, erano 
destinate inesorabilmente a consumarsi rabbiose 
neir esilio o a languire innominate in dome- 
stiche relegazioni entro quella patria che più 
non le conosceva. 

In lui risorse V antico aristocratico : di- 
menticò suo zio Brunetto ed il Carroccio, di- 
menticò Campaldino e il priorato, per ricordare 
soltanto gli avi suoi crociati, gli avi suoi ca- 



Qui certcU in agone non coronabitur, nisi l egiti me cer- 
taverit. 

Panni dunque manifesto che Dante s'aggiudicò la corona 
aspjttindola non dall'applauso, ne dal perdono de 1 Fioren- 
tini, né dal giudizio d' uomo veruno, bensì dal decreto di- 
vino por la logittima autorità delia sua missiono, e il merito 
di avere militato contro la Chiesa puttaneggiante. 

Ugo Foscolo. Opera citata, pag. 184, 185. 

(1) Giuseppe Mazzini — I fratelli Bandiera. Dante. Fi- 
losofìa della Musica. — Editore E. Sonzogno — 1883 
pag. 64. 



. • 



— 28 — 

valieri di Carlo Magno, di Arrigo secondo, 
di Corrado terzo » (i). 

Ecco, in una parola, Dante, di repubblicano 
e democratico, divenuto aristocratico e ghibel- 
lino. 

Ma la Commedia era compiuta: e Dante, 
3traziato dal dolore, quasi non avesse da fare 
altro al mondo, il 14 settembre 1321, scese nel 
sepolcro, portando seco i grandi ideali umani 
che i secoli di poi attuarono in parte e che i 
futuri finiranno di attuare. 



(1) Opere di G. Carducci. Discorsi Lettcruri Storici. 
Voi, I. pag. Ili, edizione Zanichelli 1889. 
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